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»»fypì emendarfi nella Sfagno ; efì ;n «,,//, ^ , 
*""* ****** l^ft* f«rfi

L' J..V S. , che regna per udire , & ode per len re
J 'IWìtì*™! *"%&*** ** ^Imo^r- 

rea accoglierlo, kafland^ueSÌ, per piarlo . 'A'.//* 
Miamo „„-,.„ M S,s.lett. £.. „,,,„ c V£
J«4//* »r« WrM di y. ,.*. S. , che ce I. ha corte*- 
mente ceduto e I' ^. r. S.con atto d, 
**»** tfyflicata riceverlo da ^/, { 
lo confiamo, in andato del coLn •.

l<' Se*ent>Tlm' SP°»f<^ , ^« ' j^
/* 'Corone * r. ^.S. eatrt // CHÌ 

* di merito <ju al,JÌCttt< U M.eftà 
^ine . ^ r tfft . . /

.tr rafo ̂  ficill della Fortuna; m\

ltr
«°n raderle freUe prodigo , cLc T 
fatta loro natura. Ter comprar quello 
Onerare i ^ren^i tra/fa^ O^er 
Siccome ti Sole non mai "K« dalla fu* ì 
<o,ìgli Eftenft ^reni^n^a 

n, che fanno perder gì, ' 
^ prerogative ri^nt 

c'ineriamo noi: ir cy /;/ ^f* "*f'*ffu »»'**H
grand, r,rtn ? In lei ^Uma . t( 

rappaci, c ep,loSo r

,>fr nan mettere in 
cflì di no>, erje re fr

un

gì* cht ì pregiudixj dì non adequar i meriti fono difetti 
f iti con encomi», ed a'ìaris^ie con lode, f^miliamtdun^

? »e 4 J?. ^- $' qutftt Drama, implorando yuell* Mae- 
à, che /' adorna ad accoglierlo, accia camini del pari 

la "\eneraijone di ytelli, che lo prefuntane, alla munì*- 
fcente Clemenza di chi lo ricevei e ff eriamo, che elltt^i 
farti per fargiuflizja afefleffa col gradimento, r»ff»C_« 
noi rendiam ragione a noi mede fimi con quella 

t, thè perpetuarne Me ci re nde

Di y. ^f. Sercnijfimtt

. t
r, t Sudditi Ftdclifimì 

Gli Auzjani.
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,S Tubili le fùe Nozze Almanforre } famofo ^c di 
Granata, con Scriffa PrincipefFa di Fez, e Trc- 

aiifeno, ereditaria dì q uè*-Regni , per la fatalità dì 
aver fortit'p un folo fratello lunatico , non mai am 
mogliato .. Nel tempo , che fi trattavano , e poi fi 
conclufero quefte Nozze , s'invaghì Almanforre^ 
d'ima Dama fua Vafìàlla, con tanta vehemenza d' 
affetto, che, arrivata'Scriffa in Alimena , Città , ej. 
porto di Mare nel Regno di Granata, fé persuadere 
Alindare filo Fratello, a fpòfar egli Seriffa, con giu 
rata promefla di rinunciargli, con la Moglie , i duo 
Regni di Fez, e Treriiiìeno, Boit;]\tl''t*4tcitl.i t Ereie»

Verifimilc.

C On quefto fondamento, fìngo : Che AlindareJ» 
accettafle la offerta., e fotto nome di Alman 

forre, di concerto, fi portafìein Alimena a fpofare 
Ja Regina,la quale credatelo veramente Almartfor- 
re, fé ne inuaghiile, come quegli di quella.

Che Almanforrcjcon la Corte tutta, fi portafìe irt 
Alimena con nome d'Alindare, per vedere colà le_^ 
folennità preparate. Mi che veduta Seriffi , gii pia- 
cefle } onde fcopertofi pel vero Ré » tentafle ierarli 
al fratello, a cui l'aveva ceduta jindi con infìdie co- 
fpiraflé contro lo fleffo.

Che la Dama C prima dell' arrivo di Seriffà", ama- 
,ta dalRèj foOc Teorilla figlia d" Elbendauro, unfl 
de'prlmì Principi di Granata j ma che quefta biz- 

: surra',' faiitaftità, e fprezzante,non curafic gli Amo ri dei Rè. >•--'—-•
Quello che fucceda pei;quefli } ed altri Vcrillmili, 

I -* fi"

— - ' 9
fi vedrà nella Tefi del Di-ami I a cui Tei fupplìcato, 
o Lettore' , far rifcuotere 1* onore del tuo benignif- 
fìmo patrocinio , e gè nerofa affiftenza : Delle Re 
gole , non parlo, che non le affetto . Se te ne dilet 
ti, puoi insegnarmele .' Se non te ne curi , non devo 

infaftidirti, con refcriverc qui que' Precet-. 
1 ti, che fai legger tu fletto neU'- "-j

Idioma del Maeftroj o " •'&**
•ò.j : nelle Vcrfio-
••51 ? A ni del
a -:.;,i i impaccio, e del Riccobetii.

9l9t^«i eìnoaàà s ( cg: iV '.'
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*V' ••••• 'Vero: ' '•»:*

S Tabilì le fùe Nozze Almanforre i famofo Re'dl 
Granata, con Scritta Principe fia di Fez , e Tre- 

aiifeno, ereditaria di que' Regni, per la fatalità dì 
aver fortitp un folo fratello' lunatico , non mai am 
mogliato .. Nel tempo , che fi trattavano , e poi fi 
eoncluferoqnette Nozze , s" invaghì Almanforre^ 
d' una Dama fua Vaflalla, con tanta vehemenza d' 
affetto, che, arrivata"Seritfa in Alimena , Città , <e_, 
Porto di Mare nel Regno di Granata, fé perfuadtre 
Alindare fuo Fratello, a Ipòfar egli Seriffa, con giu 
rata pjomefla di rinun/iargli» con la.Moglie , i duo 
Regni di Fez, e TrcmÙeno, "-'-'- rl ' " "

Verifimile.

C On quefto fondamento, fingo j Cnc Alindaro 
accettane la offerta-, e fotta nome di Alman- 

lorre, di concerto, fi portafle in Alimena a fpofare 
la Rcgina,la quale credutolo veramente Almadfor- 
rc, (e ne inuaghifle, come quegli di quella.

Che Almanforrc,con la Corte tutta, fi portafle in 
Alimena con nome d'Alindare, per vedere colà ^ 
folennitd preparate. Ma che veduta Seriffa t eli pia- 
cefìe ; onde fcopertofi pel vero Ré , tentafle ìerarli 
al fratello, a cui l'aveva ceduta j indi con infidie co- 
ipirafle contro lo ftcffo.

Che la Daira Esprima dell' arri va di SerinV, ama 
ta dal Re J fofic: _"i co; ili a tìglia d' Elbendauro, uno 
tic' primi Principi di Granata ; ma che quefta biz- 
surra",' fancafticà, e iprerzante,non curafle gli Amo 
ri dei Ré. -••••-—•

che /acceda pejjquefìi, ed altri Ver inmili,
*

fi vedrà nella Tefi del Drami \ a cui fei {applicato, 
o Lettore , far rifcuotere 1' onore del tuo benignif- 
fimo patrocinio , e generofa aflìftenza : Delle Re 
gole , non parlo , che non le affetto . Se te ne dilet 
ti, puoi infegnarmele •' Se non te ne curi , non deyq 

infaftidirti, con refcrivere qui que* Precet-» 
: ti, cke fai legger tu fteffoneU'-. 

; 3 '«iorldioma del Maeftroj o 
-c-./Ji:: orfaiaq ••-- -nelle Vcrfio- : 

éA inamsl » t e -'io ni del
cio yV del Riccoboni.

r,i{.-

t£ fi O« .
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SE nò fi potefle fcrivere da Pocta.c credere da Cri- 
ftiano,farebbe una bella giuftizia^com* è un gri 

de aggravio,quelladelle Protefte.-mà perche ho có- 
pofto Poeticamente , come pollo , e kmpre ho ere* 
duto cattolicamente,.carne devo, nelsender ragione 
alla Fede, faccio un' ingiuria al mio Animo , irre 
movibile nella ftcfla. Poche parole, introdotte dal- 
1* ufo in Parnafo , non fi accollano, né meno coli* 
Eco, al Calvario. In cjuefto Monte dadovero fi ado 
ra. In quello, per ifchcrzo fi dice, ma non fi sa ado 
rare . Le Mufe dicono , Dio , Deità , Nume ^ado 
rare, e limili, per irnprcftar' un poco^d' affetto a gli 
Attori,che parlano; ma quefte Deità, e quefte Ado 
razioni hanno tutto il loro capitale nelle parole ; e 
le parole, tutta la loro fuffiftenza nella Voce, ch^. 
sfuma . Lo inchioftro de* Verfi tinge la carta : non 
mai la Fede. Il mio, fé imprime diftetti per pocl^, 
cognizione di Poetica; non può, ne sa farmeli ima- 
ginare per la molta Venerazione , e buona notizia , 
che ho della Santa Chic fa. Qui mi glorio del pari 
adottrinato , e profcflòre > e le quefta dichiarazione 
potefle ellcrpeccatori'Ambizione; mi vanterei di 
peccare con molta fuperbia di merito.

Se gli inciampi dell' Opera ti noiaflero j ti dilet 
terà cereamente h dotta, e bizzarra fantafia del Sig. 
Cario Frantefco polaroli,Vicc-Macftro della Reale 
Biiìlic.1 della Sereniflimi ixepublica di Veneziane 
Jvlaclho dei Pio luogo degt' Incurabili: Accoppiata 

i {oave melodia, al vago, e decorolo impiego

del Sig. Gafparo Pelizari Veneziano , che negli A- 
biti ha ftudiata ogni pcmpa , mi faccio lecito il cie- 
dere, che 1* occhio, e 1* ora echio liano per fodisfar- 
fi. De" Ss. Virinoli , che cartario , non pofìo appe 
na ombreggiare il loro mento , A mami, proteg 

gimi, e vivi lungamen 
te felice.

JArtcri
A
il
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Attori nel Orimi*
Fratello di

\ AìiriJarej amante ria 
mato da

2 Scritta Princìpeffa di 
Fez, e Tremitene.' affi 
ttita da

^ Elbcndauro Principe 
di Granata, e Padre di

. 5 Teorilla j Amaiite ria 
mata da

6 AlvindoGrade di Spa 
glia, e Principe di C* 
rtiglia: Padrone di

7 Gelbo Servo.

g Ergil lo Pàggio di 
Teorilla,

Sig. Ciò: Frartcefca
Groilì del Serenillimo
di MoJana.
Sig.FraiicefcO de Grafi
dis del Serertiflitilo di
Mòdani.
Sig. Bàrbara Riccionì
dei SerenifTana di Ma-

4 Sig. GÌo:#att.France-« 
{chini del Sereniffimo 
di Modana* 
Sig. Maria Domenici 
Pini del Sereniff. Gran 
Princ. di Tofcana. 
Sig. Domenico Cecchi 
del SereniOTtfiio di Ma-

7 Sig. Giofeppc" Màrfi-* 
gì i del Sen di Matova»

8 Sig. Anna Abbati Ma* 
danele*

Nel Prologo,

Feconditi 
II Pò

Sig.~Gio:Batt.
Modanefe* 
Sig. Amia Ferretti^ 
Sig. D. Bartolomeo 

dcsanu

Le Scene , Michine ,- ed altre' Ópì^azWi titttc dcf 
Brama fono iuj.:gnofe applicar.^;-!! del Sig. Ferdi- 
mnilo, e Francsfco 'SaUi, d-sÉti fiibicmìVirtiiofi del 
Scrcuidinio- di Parma* » Muta*

Nuvelofa , fopra di cui è Imeneo, cKc fpàrìfcc» C 
muta nella Reggia della Fecondità.

ATTO PRIMO.!

Spiaggia di Mare col Porto , e Bofchetto da
parte.

Appartamenti Reali.' 
Piazza preparata per kiolennità delle Nozze*

ATTO SECONDO.

Giardino deliziofo con Fiori, e Statue.' 
Strada fpaziofa, con Elefante , che fi {eioglie. 
Gabinetto negli Appartamenti di Alvindo in Corte

ATTO TERZO.
Cortile interno del la Corte con prigioni.; 
Bofcbetto deliziofo. 
Salon Reale con Statue.

Corteggi.
Di Alabardieri col Re.
Di Mori con Scritta, & Alìndare
Di Cacciatori con Teorilla.
Di Dame co.l Scriffa.
Di Spagnoli. (
Di Cavalarieri.
Di Pa CTfT i«
Comblrtirrtento fra Mori, e Spagnoli.

tv.w- A 6
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R O L O G O-
Imeneo. Fecondità. To Fiume.

d , fofra eli cui farà Jmene» , che aura a f lidi 
la St<rilit<t: .^ Ho fcoppio d' un fulmine , precifi* 

tira, quella, e quegli pian piano fcenderÀ 
a terra et» la

Ime», N EI profondo 
II Moftio immondo, 
Fulminato gemeràj 
Qirfto lume 
Altro Num • 
Sofpirato fcuotcrà.

Ì4ncitt l<t Tdtt per arU:ff>artfce la 
de la I{fggia d Ila. ' eionditÀ^ i

Nel&e.' 

afa, e /?*Vf«
in CHI

Deità, che dorme.

iniva, per cui germoglia 
Ogni Pianta, ogni Ceppo, e dormi ancora? 
SonnnccKiofa <iimoi a 
Non più ti fpofi a le oziofc piume j 
Ma ci' Imeneo rifurgi ; 
A glorio/! inviti:
Sonno, e Fecondità flati male uniti.; 

fé eoa. Qunl Face 
La pace
A gli occhi involò? 

Et a forza di fplendori, 
Ne' più dolci miei fopori 
A beli' opre mi oliiamo f

Ime». Io d* Elicona- A b'tatòr felice, 
Figlio d' Vraiiia fono, 
Che ti fueglio, e t' invito 
De i' Azzia ^tjrpc a fecondar la Reggia 
la cui la Gloria, e la Virtù paflcggia. 

Orche" Eibaiinìà RINALDO
II ino Sol, che i Gigli indoraj 

' ; " U» Leoni efcano Ho, ti, 
E da 1 Aquile conforti 
Incuci Ero! a fcateiur 1? Aurora.'

Or &c,
fìcon. Già preparare i Fati, 

Nei le n di c< r.to Stelle 
Anime grandi , e belle, 
Per ravvivare ; trapalati Eftenfij
E già Trionfi 
Lor maturano i Cicli, 
Onde i Popoli lor tolto vedranno,' 
Che Francctcbi, Aimerichi, e Alfonfi 

jj»a tigli E'tenii 
Tr io D rinviine nft 
II Mondo aura; 
Pmd' un Ruggiero 
Del Tracio Impero 
Trionferà.

Da &c.
Pò. Alzato il crin da 1" atenolo fondo," 

Gravido più di glorie, 
Che di Verni Ucmprati a voi ne vegno^ 
Screnillimi troij 
lo, e he rimiro i 11 Voi 
DI due i-'iance Reali 
Fiorirle gtlìe, e pullular gli onori, 
Lakiatii patii] Umori, 
Qua. con or.me divote, ho tratto il piede,' 
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Mi

- 
Eroina,

Fecondi Lucin* 
La tuaMaeftàj 
X)al feno 4i Gigli 
Germoglino Figli 
D' Eroica pietà, 

, EcceKa&e; 
Sì si la Eroina 

farà,

Fine del Prologo»

A T T O
PRIMO;

s e E N A p R i M A:
Spiaggia di Mare da una parte, col Porto, e KaVÌìif 

ioìiuno : Dall'altra parte, Dofciietto ameno ;

#,

3?f XI
Elie». ±\ Signor--**
jRè sonRc;
Elle», J-ì ; ma cedette

Nome , e Spofa al Germano • 
j^ Vaglio Serifla , e y' opponete in vano

S C E N A II.
, Serìff<t,fudettt} Ctrteggìt J(eal(

Elk fronte, il Sole ^ , ODr 
Nere Ciglia, Amore ' *PPr 

Da qucgl' occhi a fcintillar j 
Da cjiiegl'Archi a faettar j 
E ie in Ciel brilla, e rifplende 
E fé un Cor ferire imprende } 
E' perche vi sa imitar : 

fella, *<* '

Str,
+dli 
Ser. 
^Alì 
Ser.
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ts ATTO PRIMO:
f). Alindare t' arrefh : A me s* afpett»

E Regno, e Spola . 
Ser. Come ? 
viiin. Cedetti, ilfai---- 
ì(è. Non più : Bella in me trovi

il vero Rè , cui riverente il B«J 
Bacia le piante . 

Ser. Voi Rè ? 
j{è. Quegli fon' io ;

Seguitene cur tn;o . 
jllin, Qu:ft'Aninv> o Germano 7 

''•-' L)a un* Aftro-coranico ufcita anch'clla , 
A rifcntirfi è affretta : 
Seriffa. mi ce icfti , e volontario 
^li dtfti , col-fuo Rcgnf> , 
E Nome, e scettro.' Io t' ubbidij ; pentito i 
Non so perche, m: la ritogli, aman lo, 
Pur fc in elìa pretendi, impugna il Biando . '•• Nò mio Signor---- 

I(e. A mo ? 
jllin. Si j con la Spada

Si compran le Vittorie J 1 
Ser. Finger contiene : II ferro 

Con lo fdegno s' acqueti 5 
§00 Regina ; fon moglie al Rè del Beti r 

't£liit,»y*t>*fe -'Vendetta mio Core 
Vendetta farò : 
Strapperò l'Arco, e gli Strali- 
Più fatali 
Al rio furore
Per punir chi m'ingannò : 

Vendetta ,&c,

i{t •

Str»

ATTO PRIMO. i?! 

SCENA III: 

I(ì t Ellendaurt, Serfft, Corteggi» ?

L tuo canuto ienno appoggio , o Amicoi 
Seguir il Prence, ed acquetarlo: 

A fcrjvo'
A (oni'no onor i" incarco : parte 
An iiam, b^i lumi, 
Onde afiumon iplcndor.le Stelle , e i 

Occhi b.'ili, occhi leggiadri, 
Foicni ladri 
DcinvoC'or, 
In quei giri arrota i dardi , 
E li 'caglia in tami fguardi , 
A mal" Alme il Di i d'Amor .'

• Occhi , &re. 
Di quelli lumij o Sire, 
Contenta fot m' ippago , 
Perch* hanno ui le ia voftra bella i 

.Voglio caio , sì si voglio,
Che facci j m camb.o del cor : 
Io viurò nei voftro petto 
Tutta affetto ; 
Voi nel mio » 
Con quel delio , 
Che rimaglia un fido Amori) 

Voglio , ire.

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



$ ATTO PRIMO ;•' 

SCENA I V;-;

Tetrillff da Cacdatrìce con Frecde^, &^/frt« .- 
C acciatorì (on \

Tèsi.

A 'Difpettodi Cupido 
jf\ Gode il Cor la libertà :

1 anto eieco , quanto infido i 
Non mai nò mi ferirà, A di

£>i mille fiere , e mi Uè
A corregger la fuga
Licenzio i dardi : [prezzo
Per fin del Rè gli affetti : Amor «Ofl
Tratta la Corda a 1' Arco,
Annodar mi f apra .

A di! petto di Cupido 
Gode il Cor la libertà ,

SCENA V,
, f C ellìo cidL Etifckttto cotM&4tten4e(t'' 
fntidièri ; Tg ortlla ; Cacciatori ^

Gel 
T<*r.

QEr fin che ho ferro , e
I Puniroimi, o Malnati: 
Aita] 
Ah indegni! 
Soccorreteli o Amici t 

Rilevafte, o infelici, 
Ferite j onde vi fia 
Necedità di fifich' opra ? 
In Voi 
Ci diede if Ciel 1* antimura le a i danni •
(rht

Gel 
Teor.

'.Alti. 
Gel. 
Teor. 
M».

'Teor.
\Altt.
Teor.
•/£/».
Gel.
Teor,

ATTO PRIMO. I*
Che Irto \ Cnial aura il) cuu* 
Vi die alimento ? 
Quella ,
Che fpira fempre mai 
Zaffiro lufinghier pe' Campi ameni 
De la Cartiglia : O' Dio ! 

Sondi Cartiglia Caualierò ano'io. 
Dove han prefiffa al piede 

JLa rnt'U i paffi ? 
Ove Almanforre ha il Soglio . 
Signor ufciam da qiiefto vago imbroglio,' 
Lo cpnofqete ? 
Il grido

Teor.

Gel. 
Teor.

Non defrauda gli Eroi, 
Chi vi fpedì.-" 
Neceffità d' aita. 
Il voftro nome ? 
Aluindo. 
Jo Gelbo. 
In Corte.
Chi di voftre fortune e faUo appoggio ? 
Signora, a gli infelici 
Patrocinio non giova : Empia fortuna 
Efule qua mi trafle , 
Per isfugir lo fdegno > 
Del mio Ré minacciofo J 
Jo parlo Schietto ,
Son bandito per bello a mio difpetto ; 
In che mai 1' offqnJefte ? 
Egli e gclofo : 

Con quel, che fìegue . 
^Ihime I Voi dunque amate ? 
Amo sì voi noi crederle j *Ah tropfe 
Mi fé ardito l'ardor .'
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le or.

Teor.

Gel. 
1 eor,

Tear.

Cd. 
1 eor.

\Altt. 

feor.

Gel. 

lAlit. 

Teor.

ATTO PRIMO.
Adoro

Q'.iella guancia di gigli» e cjuel crin d'oro.' 
( he sì che Ettrup4 ha '•ttrrìtfo II Toro. 
Quella guancia , e qu^-1 Crine 
Clic m Cartiglia Jafciaite , eh ? 
Ai-.l.>a qu.'l latri;-» >
A quei p-TÒ , che /' obligò a lo fcampo , 
Non è così ? 
Voglio dir 
Nò; tacete. 
Dite : mi conofcetc ?
I Numi a l'Aima
Non ma furono ignoti.
O ( aro folte *
Mai pai in nlimzna ?
II pruri > giorno è qucfto ,
De la ima hb.rtà i' ultimo .
And:aiii'>.
Aivmdo, attento uJite.
FiiiiJon fon' io, giiilla,à cui diede
Dama di Regio (angue
in odorato mcarco —"
Di niuie fiori 'un vegetubil Maggio .-
Più che al Sol , crederanno
Di que' lunij bnitauti ai nobil raggia.'
Aiv;n.lo i voléri X ali
Mi lucgliaro a pietà ic : Ite a la Corte,
Dove pr>*trKtco io itcli'i
Appoggiarvi a grand' ombra .
O 4ucita è bilia
Maremoti fre/co affé fenza i' ombrella.1
Come ,e jovc poii'io
Ritrovarvi ?

Celia,

ATTO PRIMO.
Vorrei, che m' inren icfte 

Senza parlar di più, 
Ami te chi v* ami, 
Che cerca la Dama 
Fedel ferviti.

Vorrei

SCENA VI.

, che attento guarda per 
"Vrf Ttorilid.

Gel.

iAl~V. 
Gel

Gei

Gel.

Orrei, che la finiftc , . 
Senza guarditi.-» più. 

C cibo, fon m arto. 
F favellate ancoia? 
Ofservafti quel crine ? 
O non f->n cicco.
Quella bocca, in cui ride, e parla il 
1 a Maeftà del vifo, 
I.' brio di quelle gore, 
II tener candor de' molli avori } 

Affé i' Ilo detto: o maledetti Amori I 
E' ii falso chi non fente 

f)i Cupido il vivo arcfor: 
Torce uncrin, e lacci tenta, 
Gira un' occhio, e da di avventa^ 
Apre un feno, e chiuJe un eor.

E'di&c,

Seguite i' orme : £' una gran guida Amore,'
_..-.... y°"ei SCENA© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



JEtf.

Eli.

ATTO PRIMO. 

SCENA VII.1

Appartamenti Reali in Corte.'

- - - t —

E' raancator di fede
Deturpa il gradojinfama il nome ̂ offende 

Gli altri, fé ftefso, la ragione , il Ciclo. 
Pentito ----» 
II pentimento
Contrafegnoè cT crror.'Non.bafta al Grande 
II voler, le il voler non è dovere > 
Chi regna ofservi, o non prometta. 
E Rè.
Non è Rè chi tradifcej 
Tiranno è chi s' ufurpa 
Le Mogli altrui, e può il Vafsallo ftefs* 
Oftefo ne 1' onore, 
Con le piaghe fanar il difonore. 
Principe, la vendetta 
Non maturata, è un precipizio: Allori 
De la prudenza è figlia, 
Che col tempo, e col fenno ella configlia. 
Mi cefse lo fapete, 
Per voftra figlia, la Regina,: ed oggi 
Senza onor, lenza fede, 
Da, ritoglie, s' ufurpa, e Ré fi crede ? , 
.Perder 1' ore in querele I 
E* un fidar/], che il Vento 
Pofsa giovami male: Io fon con voi, I 
Ma Emular conviene, . 
E ritrovar partito
Da prolungar le nozze.' iltempo è un grande 
Medico, e confìgliero.

in. Cauti, che differifcé
Le fuc giufte ragioni; o cliedà 
Al Rivai d'oppugnarle, 
O di ftrozzarle in cuna* 

Ah fecondando - --- 
Nò nói Al Germm rifponJcrò col

SCENA Vili,
)t fentt gli ultimi 4tce»tl 4i

ì(e

J(è

Ol Brtntl* ? fingerò* ] 
Ilfangue 

Tal mi creò per mia. ftientitra» 
È tale
Vi rkoràofco: VdìteJ 
.Rertdo i-jgiono a la irti* fo{éj ài voftrO 
Amorofo voler, cedo 
Tconlli m' eleggo4 
Rffpirti il céri. 
fi-tàò $en-Sù è
A voi, 
Collìgilìórcgal,di Fc2
Popoli, Spofa» e Regno*
San felice >
Caiitentid ite, o Germano j
Ne la pii^ia fcgaU dove o
Coli Sa* Spofa v' attènde,
Per Ktr Eco fèlli va a tinte gioie»

jtcne, o caro,
CKe da voi (ciò a ben amare imparo» 

prcllami i vanni, Airitrj 
Qade alato ij mio tot
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\"| 
i\

ATTO PRIMO. 
Voli al fuo Nume. 
E tèneio origliar, 
Ai mio dolce piacer 
Fa con je pi urne.

Frettami &*.

S C E N A IX.

7 e , Elbendóuro. 
1 O* nò: Al Geiman nfponderòcol brando ?

Ripjomban k laette 
Contro 1' Arcicr, che temerario tenta 
Saettar Giove in Ciclo: 
Eibcndauro?

Vanne i a dove
Erge a le Stelle archittetato ildorfo
MoJe gigante, e allifri
Fedele a l'opra.
Ogni tuo cenno, è legge.
i. io, che vedrai difpofto
A* danni Jei German, relti fepolto
Jn fiknziofcdtl. 

( Che- fento ? )
Tutto al tuo zelo a/fido,
V amie rapido -
Vola il cor eh' è fido.

La Fortuna, che labile gira, 
Se m' affifte lo Impero averoj 
Fermo feudo a dardi de l'Ira 
Con l'ingegno il mio petto fard*

La are.

SCENA

Erg.

tf
ttg

ATTO PRIMO: &$
. S. C E N A X.

••a • J{è, Joppo F-rgillo et» «» figlio".

P Erdonar a gli arditi 
E' un farli temerari: Odio, che bolla 

Fra congiunti, fifa toftomortale, 
Y_'Prcvcrtcndo col {angue, 

La ragione, e i riguardi: 
Morrà il Germano, e diverrà il delitto^ ; 
Contro un petto sì fiero , 
Mia difefa, gran premio al fuo penfier».' 
Signor, la Principeisa
Quello foglio v' umilia Gli d* una Ittttvd] 
Teorilla, che fa ?

Ride, brilla
La pupilla II I(è legge fi* 

t Feritrice d' ogni fenj 
Scherza il Rilo 
Nel bel vi/o, 
Oadel'Alba ha il fuo feren:

[è II Cavalicr dov'e ?
'.rg. Quivi hi* attende.
\* ( l<8&f forte ) Dama di regio fangue

D' eftero Cicl, che di fer vir fofpiro J
Mei raccomanda :

S C E N A X I. 
, I(è , Gdbt

\/lln\ Ire, T inclita Fama , 
CfcS <U f eipiri y oft ri .
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l/iltf.

ATTO PRIMO,
Spirito illufrre afTume, al regal piede 
A tributar'mi/porta et vita, è fede. 
Cavalier , la mia Corte 
E' tutta a voftrì cenni : In qucfta haurctC 
Quanto v' occorre : II merto : £» { 
Di chi mi fcrifle e tale , ' : I 
Che voftra fé la Volontà reale * f ;? 
Gode i' A Ima in veder , che fi conferva 

Tutto il decoro fuo ne l'eflér ferva.. 
Anch'io vorrei la ftanza i 
Pietà così così, molta piattanza, ? 
Meco ftarete in Corte : A la Regina' 
Servirete di braccio.. 
Legato ho il coi: da indiffolubil laccio.' 

Vengo a voijgiuncie vezzofe, »Jl
Che a le Rofe . ' ^ ^ì 

: ._ . •> : \TJacc grazia , e maeftà ;
e Guancie care, guancic intatte i 

, Del CHI Utte
S'alimenta la Beltà".
• ''•'• -Venga ? &c. '

SC E N'A XII. lì fa
- ! ' ' •' ~' -V* 

'o, T sor ili A da. •Principe/?*, GtUé?, »A
... V".: ., ,,,",„.. Oi. .i)

A Sorte ìrìfa&fta^ò^elk" 
, Och;èfazia , òch'è 

D'eflermi avverfa : Si 
Teor. Ecco il mìa Ben: Sì fìnga • e in ~Vf dendfTeo-
lAltt. Filiidculcor mio? ( rillale"\à inctn- 
Iter. Concai-favelli? E qtiaffdoj • tre per al 

E dove imi mi conofccfti:1 Ardito, Così t' avvaii'zì ?" - '• ": '1 f * '~ 
Gel. Jtffe ^ite/la "

Tur. 

Gel.

Teor*

I

Tetr.

Teor.

Tetr. 

Gel.

iAlu, 
Teer.

. ATTO PRIMO:
Deh lafcia, o cara , ;
Che a gli animati averi
De la fautrice dcftra
Dia tributo il mio labbro."
Se deliri j Alimena
D' EJ eboro è ferace.
Non vcl difs'io? fiam pazzi: Andiamo in pace
ì^on erro. Ah sì mio Nume *Ad <Aln. ' "
T ù fei , ben lo conofco ,-
La Deità, che mi foccprfe ai Bofcc
Care ^oci. Chi fd? : ! .' ; 'J ,* ». J
Son queir Alvindo , a" cbi n ~ p •
Riparaci la vita : o Dio I fon quegli ,
Che ferirti col guardo ,
Sì che fol da que" rai formoffi il i
O me felice \ Alvindo
Erri : Non mai ti vidi :
Non erto io già 5 fon quelli
Que' belliffimi fgtiardi,
Quello è quel len,ché a la Gala/Ila in i
Forma candido oltraggiò.?' ; "'• -' ['-'
Conofco il vezzo, e raffigufò'il : raffio .
Mijerelloj vaneggi-. •-• •
•-Eh non farebbe •-'•- '-' 3 •'-
Sì fiondala gtiancii: '>:J '
Ne sì vivi fafian de rai gli ardori ,
Se non foflì, cor iniò> tu Filli dori.
Troppo credulo fei : Ma $' anch'io fofli 
Quella, che pcnfi, e cheiicerthi ? 
Quc/lo ( r - J 

Che vuoili Cahnt*buomdal buon,cìal bello. 
Amore, o cara:
Dunque
Fillidori èil tuo Ben j ajà s'altra ardeffe
Di te i la fcrvircttr? " '
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Yeor.

Ulv. 
Fetr.

ATTO PRIMO:
Ho un folo cor : Non ti celar, che (enea 
Da moti fuoi nel fen gì' indizi veri 
De* miei giufti penfieri. 
Dimmi 3 non amcrefti 

Guancie a quella uniformi ? 
Nò : Quella fola. 
Se più nobile fofle ? 
O Dio ! Ne meno . 
So» morta \ Odimi Alvindo : 
Teorilla fon' io di regio Tronco J 
Quella , a cui Fillidori 
Mia Giardiniera i Cafi tuoi fcoperfe s 
2>er giovar a U fteffa 
Le mie preci più vive 
Jnterpofi coi Rè : M'afcolta : Vanne 
Colà dove germoglia in liete fchierc 
D'anime vegettanti 
Un popolo adorato, 
Che vedrai Filiidori. 
Sarò pronto al Giardino.1 
Sì ; ma prometter devi 
Efleguir ciò, che impone 
Servirò i* Idol mio.
Ama fido chi t'ama i Alvindo Addio q 

Amor è un umore >
Lo intenda chi sa :
Quando finge, allùr dipinge
Quel voler ,
Che il piacer
Celando va . 

Amor, ècc?

Gel.

ATTO PRIMO:' Z 
S C E'N A X l l I i:

' '

.", ". tAluindo} Cellt. 
\ rDIftìvGcIbo? 
y Vdii,;VÙii, penfai, 

Chein Golfo fìètc,e c'è del'acqua afsai. 
Se par è ver, che quella 

Fiilidon riò'n fia, dimmi, deh dimmi,

Gel.

Trafmjffran gji occhi, i 
OVttKftihltf'uaùcie ?

fin:,.
.- „ ,- — O pur Natura 

Geiofa di quel vifò.''". ' ^ ; 
Raddoppiò le bellezze, il brìo? bramando 
Dar non men, che a le Reggio, 
Ad un tempo il fuò Sole anco i Giatdini f 

Ho irttcfo: A poco a poco 
Voi Delirate afte; 
Ivtà credetelo a me, 
Che pieno è già di pazzerelli il loco,' 

Ah nò: voiic Cupido 
Formar due meraviglie in tùtto.eguali ', 
E per chrm. tormento in duo f oggetti. 
Con più ni, con più dardi, 
Geminò gli orchi, e duppHcò gli fguardiv 

Alma mia, che fai, che penfi,
A chi porgi.e precide iilcenfi, 
Per goder pa.-c in Amor i' '.. * S 
Soli due Faci, Sr uno" è

Soa due Reti , & uno è il cor.--

SCENA
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3, ATTO PRIMO: 
S C E N A X I V;

Piazza preparata per la folennita delle Nozze i eoa 
Macluna, ed un Trono laterale.

vf/»X

*» Ufi TeorilU )
g/fl tffttO.

Sì fa il pafseggio

io contento, mia"

Str.

Lieto danza
Amortinme: ó7,r ~'r>l 

Cara vita ' ^ 
; Al fen gradita, ,.,, ,, t .. j ,

E' felice or la mia fèV . H " ' " ^ • ^ 
Mio contentò &c. *tf»e 

t Mio foftegno, mio bel Nume, 
Al tuo lume
Arde il mio fen: ^ i^ ^ 

Dolce gioia, '.,,-q-* 
La mia noia ;» 
Si nfchiara al tuo balen» i- ; A 

/ MioSrc. "' v 
I i,D

) // Fata al mia diffegno. 
I(è Poooli, voi, che Ipettatori fiete»

.Feftcggiate, godete j .'.'•' ì\è Tra fui Trenti 
E divoti abbassando
Coi cor la fronte, al mio German giurate 
Perpetua fcdeltate. 

Jflin, \ enite, mia fpcne» Jlfcendont su /«
Mio Bene, a goder; 

Str, ^lia pace, verace
Sia eterno il piacerj

ATTO PRIMO.1 
Mio Bene, fiam giunti 

Per fempre a goder. 
lltn. Numi, foccorfo ! 

•ì(f In voftro aiuto, ò cara, Scende il 1\e àdtr l& 
Sudòl'Arte,e l'ingegno' w<inoà'Se>ìff'4,chc 

Ser. AWforte! ; , jcende età/la Ma* 
Teor. Ah Numi ! farle. china,. 
Elfan. Sif refe, "va' da marte. -\ *t ^ T 
fic Eccovi in falvo: II temerario cadde 

£»tfttPer mio giufto comando, ; - ^ r*r,\»«UVi 
E manifefta il crollo, 
Ch' è de \' orgoglio eredità il tracollo ^ 

Per far guerra audace a gli Atta .«'\\\, 
Un Tiflfeorprecipitòj 5 .-'.vi 
Minacciando a me dHaftri A--*^ 

LW'UÌ -. .Un Titano traboccò.
Per Src. .Vii 

Str, Mal grido al ditti SiffìmuUr m' eforz/tì
Sire,accettando il Prence ..A XO.V. 
Il voftro fol, non il mio genio amai;' / 
OE volli con un* atto v, 
Di puro offequio, e raflegnato amorè'^ 
Pregiudicar, per ubbidirvi, al core. 

Poflò ben, caro, adorarvi^ -. .e 
Non Spiegami., • '• . • , J 
Quanto grande fia il mio ardori 
Poter dir tutto l'aftetto. 
Che ftà in petto,., •/ 

\ 3«oglie il merto al vero Amorv

Fine dell'Atto Primo.
AT"1
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A T TI
SECONDO

Elbe» 
•^//».

Eli.

i^//'».
Eli.

rjìlin. 
E/i.

, .. . 
SCENA PRIMA*: <iVw i i•• ' ' •

grida di fofto le mine, 
indietro adendo finto partire,''' ''

.Ì

iòv U

A ;Itaò genti': :j '. .
• ' Anitn'oj.ròjìrìcpccit

13 Ciclo . ..!... o.'tt o oL:irt-.)o
Mi prefervòf - £/
Lottafte
Con la Parca, e vincefte: 
Ali tradito) Germano ! 
V .-affiftc la-mia mano, 
Vi fo-corie il mio ingegno:andianwaltrovej 
.Che fuchi-ovvi ii tutto. 1 
bov? è Serifta? O Dio! -j 
Silenzio: A lei portianci. i 
Empio Almi ntorre ! 

{•:-. A difpetto del tradimento
.Lieto, e contento
V i f cocgerò j
Con la forza, d* un notro penfier»
A' i' Impero
VipcJiCerò.

A dispetto &c»"'

ATTO SECONDO; ajs C£'.N'A'Ì'Ì;"'
Gìardino'ddfeiofo con Vafi di Fiori, e Statue*

T gorilla da Giardiniera, Daffo 
T_eor.t A 'Vrtttjvc zo/t., 
*" jt\ Io iunto U contento 

Del voftfo/ierea. 
Voi Lete ichcrzate, 
pc reno va g.v ceciate 
Vicino n rato Bea. ,

burette Src."
li viene: Ainov m'affifti, T-iglU uno 
Ed iriigando i hon ' ~\<iadjc(juada 
Infognami a narrar gli ofcuiM, linoli,

l*i>ri, voi, lingue del. catrpoy 
_, Che parlate ,-à le 
-' i*

3"f»r.

Twr.

.
J>i due luci a le tavLie. 

Role s voijbocche vii Flora, 
Che narrate il^fj^p ardore, 
Dite, cìitc 3 <juantqja,dn)ra • 
Quel bel Viio j'jjfid.o core, 

Chi rende, o là, con Èco annoniof» 
Le petcoise.de" !' aure 
I (navi, e gradite.'' 
V« mdio.coie»
Clic ptr I' a~eree vie femina ardo(£. 
Vi'ì ardete.-1 
Qflaiarde

Là ne i' Etnee, fucine 
Sfavillante caijbon» „ 

L' onde prendete, ; • ' - 
E k fiamme t Iti n q
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Tttr.

«4 , ATTO SECONDÒ.
*Aw. Così fcherzi, o ma cara,

Cosi deridi un cor tutto Hi foco *
Tetr. Ma fé q uè (la non è i' onda opportuna, 

Quale farà?
•>*/». Sarà 1' umor benigno,

Che fgorgherà da la pietà de 1* Alma» 
Tettr. A gì* incoiti difcor/ì

De la ruftica Plebe avvezza ognora, 
Io non v1 intcndoi 

Amore
Imploro per Amore.

Amor, che cos' è?
Saperlo defio
Da voi, che noi so, '" 

\Alit. E* un laccio del pie, 
Ardore del core, 
Che ftruggermi può. '

Te or. Laccio, & arder? come s'eftingiu-j o fpe2za£ 
Jl», Con gli ampie/Ti, e co* baci »

De l'amata bellezza. 
Tetr. Signor, lo flato mio

Non è per voi ; ma voi 
Siete ad altra tenuto. 

•Al». D* amar altre rifiuto. 
Teor. Ingrato, addio.

Che far deggio? 
idi». Fermate: Io voftro fono. 
Teor. Amate altra beltà,che vel perdono. 
^ìlu. Vi sdegnerete?
Teor. Nò: L' anima mia t (nea 

Vuoi, che amiate il mio amorj anzi lo impo« 
tdlu. Ma come [ ahi laflo ] devo

Amar voi, fcguir altre, e ferbar fede ? 
Teor. Tanto, e non più la fedeltà concede. 

n. Amerò Teorill— •-- 
r O là; tacete.

ATTO SECONDO. j|
E' quefto il genio mio, 
Ama fido chi t'ama: Alviqdo, Addio» 

Sorridendo Amore un di
Là di Gnido
Souu il lido
Ad un cor difse cosi : 

Se gcjder pretendi, o core , 
Corri! pondi a quel!' ardore, 
Che ti vuoi fido sì sì.

Sorridendo &Co

SCENA III.

Enio, e ragion, cke fuggente al corc ? 
.I Fillidori m' alletta, 

TeorilJa m' efalta. Ad una devo 
Vita, e fortune: A 1* altra 
II regal patrocinio: A quella corre 
II voler per diletto: A quella pende 
II dover per gli onorij 
Quefta può; quella piace: Vna è vezzofa, 
L* altra grande, e benigna al par d' Amore» 
Genio, e ragion, che fuggente al core? 

Parlami chiaro, o cor , 
Vuoi fuggir, o feguir 
II Dio d' Àmor ? 
Penfaci prima tu, 
Che amar è fcrvitùj 

con dolor.
Parlami, &c,
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j£ ATTO SECONDO;

SC E N A IV. '".-'.

v r Sertffa. 
?tr. p Enfieri de! mio A m \r, io dico a yoi, 

i Difc-nrnani. t f-à noi:
U r'enitor P r' ;1 di morir, m1 invìi 

Al Re, che-mi ricerca j '-u.^-J 
Appr »dat,i, m'inganna 
X,:o Spofo conci den^o
Nome, e doghe a l Germano: Oggi pretende, 
rsi >n so, i i! .-i fi'-' i ..-^ - »

Elh .

'Sèr.

iflitt.

R p gì irfì il rifiuto :
1.0 mcrta f Kò : La fede 

' JVf obl-gà aj Pre-iu-e -• Jl cor lo brama; e piace j
Dunque con giufra lode
.Con fraudolente cor s' ufi la frode .

SCENA V.

EH>endtdttrt> blindare t Seriff<t} 
O Egina,'i( Ciel baiem 
*\ A fini/tra per noi : L* adtentó ingegno^ 
Come già vi narrai , ' 
Se permutò la tomba 
Dei Principe in ripa:o 5 oggi ha fidanza 
Di cangiar in piacere 
La comune fpcVaifzi» . 
O CieJ ! temo: fi fuelr-'
11 me litat > inganno ! 

-.Tem-'.lei Fttono, non del Tiranno. 
E' già ,i:f"po;tJ il tutto : A me s' appoggi 
De la {ii.ufljorEe.il grido J 
Itene, Prènce, al lido ,; 
Adcl'cgtur cjuci tanto "

ATTO SECONDa- S?
Paue'nto . i .;...., ;. ; '
Non è cfpcrtc Npccbier-,cr)i teme il vento.' 
A voi, cara, confcgnq , 

Jl Sigillo rcgah mentre in mia mano 
Manifestar potrebbe
E -me. Ile fi o, e. l'inganno : 'o parto» e il piede 
Tutto laici a con voi-rupr che la fede . 

v Gonla. Benda del Numi- di Guido 
Farò Vela nel Mar del piacer. ; 

....... ...Tù/mia Bella,. mi (eryi di ile ila,
Che coftantet' invito a goder.

Con-ia/SfC*, ; - parte* 
, A voi dunque s' afpetta 

II cauta Gmuhr : Sono con voi , 
Riloiuto, e indefeffo,', . ..'•. •:: ." 
E in ciò non pò fio. abbandonar me fleffb j 

-mi ritiro .

C i E,.N-.A-. V I.

, &
Vr mi gio^a-.(pera-r; ecco, il Tiranno! 

, Jil-fincp pianto agevoM' Inganno. 
1 -lacrimi1 ce fiele.-

$er.

.
Per fomincigcr il 
Nel mio feti tutte cadi. te : , 

J{è Regina, e quaUu/ntura - .
Fa il dolor prc-ziolo entro quel pianto» ?, 

^Ser. Signor, figlio e il mio affanno
De la ragion . 

%è C,-hc avvenne ?
Ser. Giunto è, mio Rè, con impenfato Abete 

A premer quelro porto 
L' unico mio Gerui.iii .
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ftr.

•SVr.
tf 
Ser.'

ATTO SECONDO?
Rida5 non pianga 
La pupilla del Beti. 

Ah nò j i fofpiri 
Defta un'alta cagione': 
Egli oftinato Amante 
Di quefto, yuaififia povero afpc 
Coo deliranti voglie 
Afpira fol di conseguirmi in Moglie. 
La {uà follìa.già nota 
Non feppi mai, che s' ellendefse a tanta 
Pazzia di genio. 

Ah che s"' inoltra ancora 
La caufa del tormento /

AJlor che il fuggo, e con rcptilfe tento 
Corregger fifa folti a.., 
Con molefta pazzia
Rende fé (teflo, e il no/Irò onore un gioco 
De la Corte, e del Mondo. 
Ne colino opportuno ha.il furibondo? 
Peggior è forfè qucfto 
De Io ftefso fuo mal : Giora a i* infano 
L' apparenza d' amarlo-1 
A le Voci d' atnor gli atti compone, 
Saggio favella, e cheto
Gode abbracciarmi, e accarezzarmi lieto.;
Che farernnoi? 

Noi so.
Finga/ì per poch* ore. 

L' onor del regio grado, 
La fede maritai --- 
V intendo:£'lode 
Acquetarlo con frode: E cjual farebbe 
Lo icorno in quella Corte, 
S' oggi un vo/tro fratello, i me Cognato, 
Scemo apparifsc ?

<Serc 
I(è

\

Gel.

ATTO SECONDO. jt
Temo- --- • 
Fingete sì, fingete} 
Ch' èia bugia'virtvtde, 
Quando 1* inganno è de l'onor foftcgno. 
L'ubbidienza mia d' amarvi è il fegno. 
•^^preparatevi pur a fingere,

Labbri teneri del mio Ben: 
Porger cibo di fpcranza, 
E' nutrire un cor di ventoj 
Sembra gioia, ed è tormento, 
Par conforto, ed è velen.

Preparatevi &c.'

SCENA VI I.

S eriffa.
Bendati, Amore, e copri 
Col tuo Velo l'inganno, 

Per malcherar la Verità al Tiranno* 
E' pur fiero un' Amor, 

Che fia arrivato al cor, 
IVI a con fof petto; 
Pa/S4 i'ore così 
De la notte, e del dì 
J'cnfando, fofpirando 
li curo oggetto.

Epur&cf

§ C E N A Vili-

Ceibe, Ergìtto .
lO non ti credo, Crgillo, ( miro ; 
J Che fian due Donne, ove un fol Vito am-< 
Perche mai fempre in Corte, 
Senza efler Carnevale
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Gel.

Erg.

Erg.
Gel.

CATTO SECONDO,1i Mafchera fi va :
Promefìe in quantità , 
Adular fenza fine, 

-<"• • :" Saltiti qua, e là , 
P , Le cerimonie a m/ne ;

In nitrato , non dir già mai-il vero 
Quello è del Corteggiali tutto lì me; 

Hai" veduto già mai
Quel lu.-ìgo rinomato di Legnago? i -Io nò •'

. .Spero nel Ciel, che fé non caci , 
& -Predo vi giungerà!.' ma dimmi, a quale; 

"D-lie due Dame afpira ' 
II tuo Signor'? "•
Sofpira j 
Quella, che prima al Bofco 
Lo traile fùor del pengliofo impacciò 1 <^ 
E s' ho disdirti, il vero , 
Mi par un bocconeiii da Cavaliere . 
Affé, non fcmpre, al-peggio fuo s' appiglia 
Soia la Donna-,- £' feorilla amante 
A i pai- di Filiìdari,-
Anzi ella tra/fé ùpiù fai fior dal Campo 3 
Perche li ddli a te- . 
Da confcgnar al Cavalier, che brama . 
Eh vuoi altro che fior, chi ferve , & ama • 
JVM dove fono ? 
Attendi.
Ah ah, capifco il tutto, - 
Tiafmettc Ì fior per ottenere il frutta ^ 
Putte galanti," 

Premiar Amanti 
Non lodo nò , 
Che dittro a fiori 
Vengono gli Ori , 
E pò ? E pò .^ Noi so : Putte,

Erg. 

' Gel.

ìlErg;;:

ATTO SECONDO. >^l 
Eccoti i fior; mànD.i fconvolger plinto 

.1*1 o.i:dinc d' c.fli: :Ai tuo patron li avanza » 
Ma legreco :
Sai tu, che quello è un gioco, 
C.'he mi.caiBbu.p.ain piano 
DiGeìbo, in garbatillimo Mezzano. 

; Poi'taitfiorij e :ciie cola è . " 
Per letvir vaga beltà t- 

- Due parole - 
Sole (ole
Danno vita à.chi fi rnorcj

{Onde unendo: G©FC a corc
E' un/ar bu'orta>.Carità :

..
la fcola d'Amor aflè cofhu 

Prefto s'approfittò 5 
Mentre prova co' Tefti aperti in mano» 
Che carità io fò , 

.G.anfarmegJi Mezzano . 
unquic facciamJa( Carirà ad Alvindo, ' 
Mentre Ja Giardiniera , 
&, bs.psffuiùi, .co'for, cauta lo invita ; 
Ivi a e] u t fui èu fan za trita 
De lo Giovani-belle /adefcar l'Vomo 
Con iina.occlìiata', un Rifo , 
Con mezzo inchina j. e. poi 
Quando lo incauto- è à'folpirar condotto , 
Va fnioi lìc. 1 a Cive tta , .-..-..:. 
E va in GaiiMa il Merlotto . 

Siete fciocchi^n me credete, 
Zcrbiliotti, che volete 
Quelle Ioidi poca età : 

Yinoantkojè/cinprc buono ,
B $ " Vecchia,© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



Wr.

SCENA

:iofa della Città addobbata con Popolo

• da Moro fofrtt vn Eiefante'} Strìff4 
> j ^Accompagnamenti dt Mori^

Spagnòli, e di Guardie . 
'n. T A dove il Sol con lucidi flagelli 

JL Preflo 1' aifa Ghinea , 
Sferza de l'Auftro il popolo abbronzato > 
Del mio mole/lo Fato 
L' aura fatai manife/lomroi, o cara , 
II voftro alto Imeneo : : 
Onde fidate -i Venti 
Le Vele mie, su corredato Ai>ete 
Venni a voi, naia quiete ; 
Ne dift anza, o di/agio il pie trattenne , 
Che .Arnor mi die, per qua vojar, le penne.1 
Germano, il voftro arrivo 
Raddoppia in me le contentezze , e chiama 
II mio Spofo a inchinarvi. 
Signor, più del'nlato 
Indora il Sol Je Bctiche contrade, 
Or che voi refpirate 
Queft' A are fortunate : 
Voi Con forte ? Ma chi 

' Le Nozze ftabilì 
Senza di me .' 
Chi die 1' Autorità , 
Che si vaga beltà
Str.-r.nr-/I-':- ^ f ^ ̂  ̂ ^

Ser,

\ _ ATTO SECONDO.1 4?
'tr. Pria di morir il Gemtor : 

Mio Prence :
Ah ah : L'intendo.' O' non fapete ? Udite 

La Novella 
D' una ftella , 
Che dal Ciclo fi partì, 
Splende Cintia la Notte, e Febo il d« 

Partìam, Signor: Delira. 
Acquetatelo, o Cara, Amor fingete. 

Vedete colà 
Vvlcano ridente 
Mirando il Bidente ^ 
Che in fronte gli ftà ? 
Ah ah : Vedetelo là: 

Seri Date bando, caro, caro,
A l'amaro duol del cor .' 
E' fol voftro quefto petto 
Tutto affatto, e tutto Amor :

Date , £c.,
't/tlin't Io fon-voftro, bella, bella. 

Viva ftella ' 
Del mio fen :
Voi mi date pace a 1* Alma, 
E la calma col feren. Io fon, &c.-

SCENA X.

Ellehdàuro, che fernìd il I{è. 
Eli, QOno i Legni àia Vela : A tuoi comandi

C) Pronto Alvindo fi motìra : 
ftf AmicOj il Prence

v • Co' fuoi pazzi penfieri
Provoca al rifo : in queda notte intendo 
Salpin le Navi tutte : 
Scriuefti il foglio ? 
ScriHi; B 6" A*© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



44 ATTO SECONDO»
Vanne,- ed sii folle affitti. "
Or non difpère
/» T.earìUa...^enMr t* (mpera* . t 

Aure dolci, a ure tranquille,,'"" " 
Vi vorrei fcnza velcri": 
Vi. rapirà J,I cor, che f pera 
Di goder -l'amata.. Arciera, 
Clié co* rai mi punfe il fen.

Aure. &c.• -- > .

S-C

Gabinetto corrifpondenee a gli Appartamenti <fi
Alvindo in Corte, Sedie , Tavolino con appa-

r.ito da,fcrivere : Ceftello di fiori.

T'eorill* J.a'Principefl'tt,deppo

Teor. r I Ai trionfato, o Dio d'Amore, e bramo
»3i3 * * ^i mi ^°fpi ra > e P ur amando, amata, 

L'aninia è tormentata : 
Alvindra, è ver, defia 

In altra ilmioTembjante 
Ma nell'amarmi, il cor d' un altra è arnantej. 
Egli a dora,me ile ila 
Serva, non;Pri neipefla , 
On.ie il fuò' vile affetto 
E' indegno del : mio grado : In lui ritrovo 
Amor, ma non fublimc , ' .''.',.'. 
Gcwo, ma non decoio : Inique Selle
Voi rriiiirli i-riirW/-

Teor. 
^tlu. 
Teor.

rendete
Cois

Teor,

ATTO SECONDO. 4*
Con novello tenor di gelofìa, 
Di fé fttffa rivale or l'Alma mia .

Qui fono i Fior, ch'io gli trafmiiì : è quefto 
II luo quarto : Egli v.ieiK-'r.'' 
Fingerò rip'ofarmi-, 1 '-" - ,' - 
E n'ilervcrò, fé dcftino d' amarmi .

• Sifone k federe,*'finge dormirt, 
, Non la voglio , Amor,"còstylli

Nò: Non la voglio--i- •
Donne la Pnncipefìa : O' carjlumi,
Ma cari in quarto fletè"1 '
Copia di quei, che Fiitidorì addita !
*Ah f't , che d* mejìtfla io fan tradita I
Partirò.
Nò, cor mio,
Sogna : Tu dormi
Ed io veglio a le pene.
O caro bene I

Tetr,

f ti*

SCENA XII.

Celio correndo, fudetti ctme fcpr**

Ignor, Signor, il Rè vi brama j 
» Piano , 
Che rumori fon c]iiefti? In quefto loco 
Chi vi chiamò ? Chi v' introdufle ? A che 
Qua v-i portarle ? 
II Servo , J:
Condonate l'èrrcr C cieco che fei ] 
Turbò il voftì o rìpofo : Ed io qui venni 
Per ubbidir di Fillidori a cenni :
Perdono imploro ! Tetr.© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



li
Idltf.

Teor.

Teor, 

•Ala. 

Teor.

fear.

ATTO SECONDO.
Parti : Getto parte,
Conofcete il dover ? Sapete ancora
II fuo penderò ? Jl mio f
Sì mia Signora ;
Onde mutati i miei fofpiri ardenti
In tributi d' offcqiuo
Li fpedifco a incenfar il voftro Nome ."
Ma Fillidori ?
A le fue brame, a fuoi 
Riveriti comandi
Sottometto me fteffo, e impongo al corc 
Legge d' affetto , e fervitù d'Amore . 
Dunque per ubbidir qua vi portafte , 
Non mai per genio . 
Onoro
II voftro nome ; i cenni fuoi adoro ,
Parliam chiaro : Volete

Servir fina , o più Dame ?
Servirò voi .
Perche lo impone un' altra t
Non è così i
Sentirò quella.
Dunque

Disubbidite d fuoi comandi ; Ah ingrato^
Cavaiier fconofcente !
Qucfto è il dover, con cui rifpondi a tany
Confcguiti favori ?
Quefto è fervir con fedeltà d'Amori ?

Se qua vieni, o mendace , 
Per mafcherar la intenzion de l'alma , 
Non ami : fingi : e s'ami 
Ami 1' altrui comando ; 
Ed inganni ambedue fervendo, e amando j

Ti par, Crudel, che fìa
Una. menzogna Amori; 

Così cosila fé ' Serbi

I(t

Elb. 
l\e

Elb.

ATTO SECONDO. >7
Serbi con chi ti die 
Vita, edonor i

Ti par &c.'

SCENA XIII.

Pe^lhend^irt con vn foglie,
che gli dei ti ì{e . 

A labirinto amante
^_, Chi mi porgo, o Deftin, filo vitale 
Per liberar queft'lima? 
Ho letto: II tutto approvo: II foglio refti 
Per firmarlo: Sepolto 
Segreta mente è dunque 
Ahndare 1' audace?"
Tanto efeguii :
Vi lodo: Itene al Prence,
E canto il cuftodke.
Gin di~yor<i il penfier le fue fulìtc. [Tene i
Jnrefi già,che voi glio fui 7V~ '
Partirete a momenti. poi f<trt(. 
Imploro faufti i Venti
A mi fura de* voti.
Al voftro zelo
Appoggierò il Cognato : 

Firmifi il foglio : Fiori ?
Di Tcortlla è qui il Ritratto ? Amaj
Qucfta bellezza, è vero,
Ma quella di Seri fra
La cancellò dal mio real pcnlìero .
SÌ sì ; La lontananza

II Kc ficde per Jottofcriitcìt . 
tAitiir.d» ftà a. i-Arte . 
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:ATTQ SECONDO.

"*,'"• C'Uccidasi.... 9 . ,, ,
-f*. O1 Ferma/pictatò J '**'• "///'«-
# Ah traJitorV ^" /'«« ->/,./, _/-„.,
"*/'». Ah infame f' f*Ja '^ cs£™:o. ilCo* D «<>>
% e Taci, o d' 3 biffo
^ ^™infame:OJa:Gll-rtó ^9Jtt< ./

•^'». Edèquefta Adendo i ' •*> £&*>«'<'>*» Z?"
/ Jn C* rc.eK profondo .
-*• Sonl^empJar de la .fortuna

• In voi
i ,1 certo

Kè

a foiianc-o m mezzo a
.l'Juadia 

cin fregio è J
Quante , &f.

ori

ATTO SECONDO. 
SCENA XV.

O Fortuna proterva 
Invidiofa a Forti, , ; 

Favorevole a Rei !
Con mano ingiufta^ flo:nÌgfial:Bilancìa 
Pefi, e i premi difpenfi
l^foaal MertojàrfapriecWiicxfome', òcieca^ 
C"on 1' Afse tuo vertiginqfo, hai fatto 
Vno fetido al Germano, 
A me tm' inciampar1 ,A'&<JDn.-{^à q)ù un Ri^

tratto ? • . 
Vna firma regal ? E^quefta, e quello 
Non fi ricu/j: Jfecolr vedranno, -. 
Che -pél Regno, e 1* onpr Virtù è.I? inganno* 

Agitato da tempefta ? .^,..,;§ 
Sono un Pin, che afpira al Porto j J 
Ma con 4ure troppo infefte 
SuolgeT onde
Più profonde ,;.-;- '' 
II Deftin fenza coafqrtbJ1 

Agitato

Fine dell'

i w .V^

SCENA
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v. j» *—A" ';":>',

A *Tr« •\p
' A

'"I t GerrriàWer?"* <: i.- •:- , m-ì/i ; 
i Aflaltò iòi ferra {I 1% ; 'K) ( < 

•Tawto Al vindd fiarrò.- DOC* anzi 
-f V ^J r.egio,Tfód^ìó rtefÌ4 r '.:: X 

e -' 'Kapida córre j "ed 1/ifc.ia«4<y fi vero 
Solleveròl^iJtffctìb.

Dei Configli;, {
a, ferittafe: lf gran

Serj

_,_., . .,i, t viu^vnv. i'iiJW«Hae£

Del MirfiftfSreaJ fifchia per ana
Onde per trattenerlo a yoi co
Qucftp regal Sigillo ;
D'ordine regio i rigidi Cuftod^
Per difciorlo additate ,
Ah sì, earfiàmp : „ - , . <„
Ma fenéga,/Ter"i|itelli —"j 

Dar fede al fegno ì 
Eseguiranno : Pronta 
Itene voi, che rapida a fcrvuri 
Ad Almanfor rrji porto.. 
£ÌCÌQ dammi contorte» j| i2£~"J~~ ~" '""'* *

;**'?

ancorncj, peito . •. .. < ,;.>> 
'Wa timciroia :..O* come a t'cm^o' 

HV oi.t.-a; i corilla ! Altrove io velo
: . > ,

o pensò': Dimore, e pèn 
Vavino de! pati» e vero, 
JVOP afìente a «li indugi Atnorc, e I

Chi non.sà^chc cofa è pena. 
.'V4; ,a.Ltnentidi Speranza;

3>^vfpin fon mattirij 
•,. j nai l'ore ; le dimore 

-, j , , ,l,^ri acute a la coftanza.' 
Critnon, &c.

A I I I,

SCE«

e con Tavolino j e da fcrivere.
ci '^01 ! -.lift Hf. &:,

• -fc^rW/jai), f»f /idr/rf «» »»« tì? Cujiodtì
, ÌIM fypftliè, che operi*. ^ 

», : * : • Fg a il Rè (Pafcoltarmi ? E faro i 
/'•'•. i erclie il Giudice e iiigiufto? 

' anne , e venga fr^ poco 
r ~Ji .«f ViO-&r-Vo a que' ferri'.' f'»/'' 

,• tu ', Jiì j' 0 !110? mi° 1° chiede : 
^ o, eli e non può la lingua, 

> C$ : .i^a penna : Al Padre 
'• : a ì 'ti Ì timo Ad4io » 

• ; à con opra "da grande» e non da rie i 
,.JX.i >ell0ri carcerato 

K'egai ttdìf le voci .4 ed or penfando
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..;>,
UT

..i * x^ TERZO»
Ch* egli fuelar mi porta ,
Ne la miaCorteWcbrà ,
Del gran Misfatto il Proraotor, guà^venni
Solo, e tacito : Scrive :
J.n damo, o Dèi,
"Aro il campò d'an foglio •• II Ré tiranno 
Affrettando iJ mie! rogo
Réderà vano ogni foccorfo: Ah Numi/ ft»f, 
Soccorfo ? 

• Scrivo
Al tradimento prima 
Forfè aggiunge il fecondo 
Barbaro Rè; venirti £<</<,<* i»piedi con ìmpeto 
D.i l'Africa a rubar Regni a la. Spagna ; 
Ed or non afcoltan Jo , ( a fervere 
Rubi la vita, e a «n Cavalieri'onore ? tome 
Scrivi pur , che col fangue 
De le tue fepe, anch'io . 
Scriverò di'tua morte il gran decreto.' 
Tu Principe ? Tu Rè t 
.Pera chi non t'acìcufa 
Per fai/ario, per empio ; E qual pofs' io 
Sperar giufto decreto 

, Da chi tradì barbaramente Spofa , «-"''•"-E Fratèllo? 
'3{t Lo fdegno

A gran forza raffreno r
*Alu. fattoi andar at Tàttolitio, f>> fi fermifttifoft 

Nò, non/5 feriva : Un Africano 3 ulata 
A non coKofcer ftde , 
Tu' tti pen/* felloni : li Ciclo > i 1 Ciclo 

% Protcttorf de' grufti » 
' i'abrìche} f. faette ,
Per.f J?,fe non pofs'io le mie vendette. 

5i si-, totf àlcriViam:
'*- /• ^.,..;.^._--

x ATTO TERZOi 
Reo più convinto. 
Chiudiàmla carta 
E con la carta i lumi 

.Tichiuderà la Parca.

SCENA I V.

Gel. 
*4lu 
Gel.

'-Mentre idluìndo ferra il foglio : Getto didentro pariti 
forte: il l\e fi ritira fin nafcoft» } e sìa ttfier~Vando, 

^ Ignor, Signor. ':. 
^J E che farà?
La Morte---- >$ 
La Morte? Balzai in piedi, e intrepida ftà offer- 
Venga." Vn' Anima da Eroe "\a»4o;foi dice 
Morte non teme: II morir noftro è a noi
Principio a miglior vita: Ah Numiecerni !
Non' già il morir 5 raà la cagion di morte ",
E' il mio doler;
Sì, morirai cattai ntertt. . 

Signor, Signoria Morte - -- Efce Getto^ 
•Alti. E con tal fretta

Solleciti il mio Occafo ? Ah tu, mio fido,
Che tal forti gran tempo, or fci 1* Arai da
Del mio punto fatale:'
Siete libero: Vfciamo,
Che Teonlla [ o v'ho da dir di beilo ]
Teori Ila v' attende
Impaziente al Poggio:
Libero? E il Rè lo impone i

Ei nulla sa:
Dunque di furto vieni
A propor libertà ? . ,
Di furto appunto:
Aluindo o Cavalicr, né sa di furto
A' perigli {ottrariìj

Soti

J(è 
Gel.

Gel.

Gel.

Gel.
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^ / Gel.

A*

ATTO TERZO.
Son Cavalier, e i' onor mio noi vuole?" 
Morrò; ma non già reo} Vanrjc, eh " 
Anco la ftefsa vita, ""• 
Quando io pofsa ad altrui parer jndcenoj. 

Ecco i i rcgai figiiio, " 
Che le porte fpalancaj 
Se volete morir, ftrada non mancai 
li figlilo regal.' ., 
Tifieguo: , . ' ^A

a c-ue/to figlilo. .
•et. Oime/fudor per ogni parte ftiiio.

S C E N A V.

vtltl.
, .

T emerario/ Fellon :, Dammi quel foglio, 
Signor- — -- 

Non pili : morrai , 
E k^ ceneri tue , tratte dal rogo , 
Fatò che fian concedè
Al. "id'jbno deM/cnti: Empio, fcrivefti ' 
Per non poter più forfè 
Dinegar Ja tua- Colpa eh ?

Taci; A «ore qui ben chiare
Scorgerò la tua infamia. & apre il foglio, è

PADRE. Jmp nglMii. aeciaro
i'er fi» fendere il Re: Fato nrmico 
Ali fc Aipporrei.! reo;Moroimà g.uftó: 
II Re con cicca mano, 
Per non avernr udito,

1 c°-f j-rnfse ij dccu' t0' Afi gli per dpn'a; 
5cn dircnfor, non conordiic.o uccide/ 
Tu donami il coment o, '

.
Che ine' fo !ia nel lepolcral Macigno, 
TVIrtnaitr^, chs.così, ; :', 
A jvindo a un K,è die vita , ed ci mori : '

. Là vita - • , - ; -'i a ti Riparar col mio braccio a- Voi le Itene. 
Spada al Moro non vidi. 
Egli nelil abbracciarmi _ '_ ' . 
J.r»ciolla altrove : J0 vi diteli;- e tal 
Supporto re'>, non afcoltandp.VQl 
Ì/Verìta delCafo, "• ^ ••-''.•. c ...
4 &$tofrklt*»f* > s » « la fua follia 
O' amar ìa Suora il traile •;,... ( , -
j\ tentar la mia morte i- fli 'ilo ^fi i 

Rotea fuggire Alviiidc»i v .' 
TV'U li furto negò (ottrarfi a Ceppi» 
Sèiiilo/dt'lUa Innocv-naa J Am.ico , j 
'i e*1 tuo valori T'abbraccio 5 
«Vabof i ti io" teftUig i è (cioltcì il laccio. 

. , • Rè pArfefrtttilofo ^
So "n o >' fraueggo - 6 puf a lumi aperti 
M! p.òn Ombre ! C«rpi i 11 Éttp.aafterp 
Schfi;2a= àcce»? O pentito. ; : •' 
De le ingiuftizie fuc corregge jj talli i 
Sì 5 non m'-igga'ww : il Cieio , 
Con le tuine (ol paga gì* ingi ulti; , _ 
£ sboria pretw, e contentezze a giuiti ! 
il;-.Miei-:pcnfic-n» eoe. tavdaccSj

Su volate •-. r.-^jr;»-. V' v ';> • 
A quel bel, che vi slego i 
Sì volate a qiwl bei Vlfo ^ 
Onde il iiifa vh: A 
t? lue grazie ritrovo i
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Gè

Gel-:

Gel.

Gel.

ATTO TERZO;
SC E N A VI.

A4 Mora , e he tiene afferrato per un b r, 
>} Doppo il P\e, che torna dalle prigioni ali * 

, Córte fegretamente,

ATTO TERZO. 

SCENA VII.

57

r T VO trucidarti, infame. 
V Soccorfo /

Indegno, ;-
LO so, lo so, che fai
La innocenza d' Aluindo, e so pur anco,
Che palefar pretendi
Al Ré, eh'io lo assaltai.
V* ingannate, Signor,
Preitóvfermate.
finger rì efor^ft. Ah Venere crudele,
Dunque pel vago Adone
Del tuo Marte difprezzi il cor fedele?

Mio bel Nume, caro Bene> 
O pazzo da catene! ( •••'': ?.• - •-. • ?. •• 
Seconda, o Gelbo, il folle; -• 

.Mio bel Nume, caro Benty .<:;-i 
Le*'mie pene •; -i -«-i 
So'ne /olo i tuoi difprczzj.4 ' " Sr ' 

Mìftfii'ftte. Son voftro a tutti i prezzi;1 
Duaqué'impórtuna Aurorst: -' ' ^ ì- 
Al cor di Prdcft indegnamente involi 
Ceffalp a mato ^ 

O pa«zo/ptritato! 
i. Bella CiiitU^à rai del dì 

Canta il.@a Ilo fol per me* -> 
Lafcia iUet-tó, prendi il Vé& - — 

i'ùprefto partiamo,-
lei Ciclo, Loftrafcina per

.
Jà fiabiliic?i rimandar il folle 
Oncfta Notte a Ghinea; 

.. Diflimulai conviene i i m w periglio j 
ifnfoancotilordc l'^i-a e hg.io.

Sonnacchiofa amica N^'ttt , 
, - .Quando vitni a d.uim pace? 

11 tuo lum.-,-t: g. ira o Nume, 
Serve ai cor di lieta I-'ace.

S'onnatchiofa &c.

SCENA VITI-

Deliziofa diLauvicon Fonti , detta Poggio re 
in Corte.

TeorMa d<t Trtnùpcf^, Doppo .AÌuìndo. 
Teor. • I "\ A i chrui "i" Amore 

' ]^J Si guardi chi può: 
Strappatid i vanni, 
Di Vtn. re il tìglio 
Lo ftralc impennò; ••- 
E intento a mici danni, 
Lo diede al bel cigìio 
Di chi mi piagò.

£>a i farcii &rc. 
J&*.- Al ftio Nume benigno i! coi divoco

Oftre omjgSiodiftdc. 
Teor. Cavalleria Fortuna 

Rota faufta per voi. 
. La mia fortuna è il voflro 
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58 ATTO TERZO.
L' onore, e in un Jj libertà vi devo; 

Tetr. Piano, che Fillidori
Contro di voi fulminerà querele.
Principefsa, le doti,
Che fregimi 1" Alma- voura,
Come il Sol fra le Nubi, anco fon belle,
E in voi e faor di voi, ferrjpre fon quelle.
3\(«» fin fifinga Aluindo,
Io Fiìlidon Inno; io ionCnol nicgo)
Teorilla, clic bramo
Vedervi.
Ah bella fempre ,
Ben vi conobbi ! Il Servo
rVle iif; accerto poc' anzi:
Venero in voi de la mia vita il Nume. 

Teor. Ma forfè il veltro A more
Non è un' afktto; e debito del cere. 

•Al». Principefsa, i! dovere
Coli' Amore inncfloflj, e fatto un Tronco,
Tal mi germoglia in petto,
Che 1' oiscquiu ind;llinto è da 1* afiètto.

S C E N A I X.
Elbendauro ferite /' ultimo fcntìmento di Quindi,

Teorilla. 
E16. A F fette?

JT\ O cifri accenti] 
Or che del pie la libertà godete, 
Siate fcdcl. 

Signora, 
II fervavi è mia gloriaj 
Ma nel punto, che il cor rifcote il vanto 
D' e/servi umil, conviene, 
Che di Jafciai vi ( o Dio ! ) {offra le pene. 

Tttr. Voi laici anni?

Tcor. 
•Alu.

Teer.

Tetr.

ATTO TERZO. «9
Purtroppo:
Per ubbidir del Coronato a cenni 
M' è forza in qu'efta Notte 

7Sù corredati Abeti irne a Ghinea.' 
*4h indegna Figliai JLh Deì[ 
E partirete? 
Vbbidienza, e fede 
Mi dividon da 1' Alma

Che fate qui? Paitite. Teorilla penfa un poco t 
Donate, o luci amate, foifl^oltacencìtatit. 
Vn foio addio a chi fi parte. 

Andate. Lo giarda a far tire, 
.Aluindo, e voi partite? 

""Paro, o cara, e vuoi così
II Deftin, che mi vuoi m.ortoj 
Voi a4 cor, che Amor ferì, 
Date almen cortcfe il porto;

Parto, dee. 
Aluindo, e voi partite?

Parto, o Bella , e fallo il Ciel, 
Quanto duol per voi fopporto» 
Voi donate a un cor fcdel 
Vn fofpiro per conforto.

Parto,Src.

SCENA X.
TearìKtt ne I f>4f tir/i afflitta f' incontri in 
Eli. r^ Erma, Figlia imprudente: Allor, che fud* 

1 II Padre a conquiftarti 
La corona; tu cieca
Gli fcorni miei, con tue follie,componi? 

Tetr. In che v" oft'di? 
Elb. E' quefta,c quefta forfè 
""" ' La via, cheiimoftraro - 

""" Tante

Tear.
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Teor.

Teor,

m.

Teor. 
£ti.

Teor.m.

ATTO TERZO.
Tante, del /angue noftro, Anime \, 

Almen i' error mi fucla. 
E così fprezzi
L7 n Regno ? Vn Rè? Come pofs' io fregiarti 
Col Diadema rcgal la fronte illtiftrc, 
Se Almanfcrre non curi? 
Io moglie al Rè r Già di Seriffa in Corte 
Ardon le-Faci nuziali, 

E' fpofa 
D' AlinJare, che vive: 
Per opra del mio ingegno 
Sott' Abito vini, deve Seriffa 
Fuggir in qucrta notte; e forfè Aliimelo 
E'traditor. 

Supporto.
Taci, che al Genitore 
Non fi dcvon rif porte; Io così voglio, 
Vbb.difcail tuocor.' 

Il cor ? E' mio. 
Ah Teorilla ! Ah cieca ! 
Mal grado al mio gran zelo , a.1 tuo dovere 
Rendi querta ingiuìtizia 
Al rifpUto paterno ? E nicghi (ju 
Autorità, che m' adeguò "natura? 
Venero il padre; II cor è mio. 

Ma sfregi
II grado, chet' adorna. 
La gloria, che t'efalta: Vno ftraniero 
Anteponi a un Monarca? Io da le Stelle 
Rifco/Iìin patrimonio 
J i' aver ragion ioj>ra te ftefsa, 
E' vero, 
Ma il cor è mio, 

M* «fcolta; 
Al Regno, al Re ti chiami

L'onoi

ATTO TERZO.
L* onor, il fangue, il merto 
De la noftra fainiglia ; 
O farai mia Regiru, ò-non mia Figlia» 

Anno il petto di vendetta 
Per punir l'au tace orgoglio : 

Scoccherà / atra faceta 
II fu r C're 
Nei tuo core,
Difprcziando altera il Soglio. • 

Armo , &c.

SCENA XI.

TeorìlU.

P Adre, per troppo amar la mia Fortuna • 
Sei mio Tiranno: L'eialtarmi e un crolla 

Ucla mia pace • l'I tHP y. _'\ 
Non è Amor : L-' mtcrede,.' Il Ciel mi lalcu 
L'arbicr'io, e tu mei togli ? 
Ferma, ak-olu, perdona , 
Dammi il mio Caroj e denti la Corona s 

Alma mi.i.dj, clic farai 
OY^'iiv vc'ari,-am:iti i-ai 
Lontananza t*. involò ? 

• Freme il Pactrc;cpaite i rato , 
c 'Ài rfia Alvindo, tì'f'hà la (ciato , 

Langue il cor, ne viver può.

\e»r
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Ser. 
vtlìn

Ser.

óer.

Ser. 
\Alin.

Ser.

ATTO TERZO.

SCENA XII. 
Salon Reale.

,„, e da Mort col l{ìtratto di Te ari Sa in m<tno , 
~(l) che fottntgitinge, dfcolta, cftà ojjeruando»

A Lba candida, chele Rofe 
Porti in fronte unite a Gigli t 

Hai tò guancie sì vezzofe , 
Hai tu labbri sì vermigli t 

Lalbrt "vermigli t
Per linear, cred' io, vifo sì bello 
Strappò le piume Amor, e fé i/ PcneHo? 

Fn Ritratto? ^ìkfpergiurt / 
. Udite, o cara.

SCENA XIII.
^è, che ofter~Va , Sudetti.

L Ung<-Amatorindegno. 
. Deh m'alcoltate.' 

O fedeltà di Moglie I
.Al mio Spofo, al mio Ré volo." ^ 
Nò, beila,

Mi commo~)ie a pietà : fi fi opre'. 
Deh con uà finto amore Idolo mio 
JJ Folk fecondate , 
Che [' inganno è talor fag-gio configlio. 
.Ah Dei ! San morto : ^ la ptzjja m* appiglia 
Traditor ben lo inerti , 
Che al Rè ti manifesti ---- 
Ah ah, fono moletti 

I Giganti a le ftelle , 
Coraggio, che v' aiuto, o Dee più belle j

fi V '

Ser. 

J&lin.

ATTO TERZO. 6
Infelice!

M' ujitcò Spofo : II Prence, 
Che delirar vedete, è -- -- 
ìsò : fermate. 
Sapete pur, che Apelle 
DHce{o da ìc ftelle 

Quefto vifo 
Di Narcifo 
Tutto lieto mi portò j 
E perche 
Lo adora il Rè, 
Qua lo tradì, e ve lo dò r 

%ì Nel Gabinetto vidi
Quefto Ritratto 

Ser. Intendo. 
*4.ln. La volete più chiara >

Servi, accendete i lumi. 
J^ì Deh, mia cara Regina,

Fingete A mori, e l'acquetate s Prence 
Stringete sì quell' annnata \'eve :

Da f> ertffii per m^no ad ^ì 
jllin. Al mio gran foco il refrigerio è lieve : 
l(e Stringete, abbracciate 

Le belle adorate 
Delizie d* Amor : 
Che go:lc, che brilla 
Contento il mio Cor. 

Stringete, &c.

SCENA XIV:

Ser.

, Seriffa.
V\ Egina, voi nunifeftarmi ? Voi 
S\ 1 raih'gger per folpetto 
La voitra bella Imago entro il rni-> pitta ? 
Gelofìa-m'acciccò 5 ma poi v'intefi ,
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ber.

A flO TERZO.
Me ne pentì; . " 
L' effigie : ; . •],;

Con cjLie/ra firma inoiTcrvato io tra/H
Dal Gabinetto ; ed era
Portata a voi per accertarvi, eh" ama
11 Rè la Principe/la , :
Firma reguì ?
Con quella
Alimento la Spcnc : Altrove s
Che nan erov vi 11 mio penda :
E' per lo e/tato il nitto , 

Ser. Maturi il Ciel a noltre brame il 1 frutto . 
E' iin martirio dei pen/itro T 

Viver/olo
In mezzo al duolo • : 
Con fperanz.t di goder •" ' 
II difio fplana il icntiero, 
Ala l'effètto
Del diletto : 
Interrompe il nudo Arder. -•• 

£'nn,&c.

S C E M A X V.
vdlìndttre fola.

T}Erl' orme riverite
I Del niìo bei .Sol mi porterò ià dove
Mi chiama il cor, la fede ,
L' onor, l'affetto, e h ragion d'Amore.
Con ingiuiro rigore
Spergiurò il Rè , /u '1 ferro ,
Che impugnerò, balenerà il Aio fallo ,
La mia equità : ma fé cadeffi ancora
Per vie sì memorande,
Cadrei da forte, e morirei da grande :

-* .. _ u r- \ \

Si i t

ATTO TÈRZO!]
Sì si: ragion di Trono 

•'Non vuoi dimore : A 1* armi, 
Che 1* armato diadèma , 
O non mai s' abbandona, 
O cade il capo ili un conia Corona 4 

Che bel viver intrecciando
Co' Pallori le fifcclle
Fra le Ugnelle
Senza duoi :
E col Flauto ftar fonando
Lieti balli al vario A'tmento,1
Che contento
Spoglia il Suoi. Che bel, &C,1

6V!^ SCENA" XV I-

-
/-. i.

Eli,

, i . Rè , 
Lvìndo traditor ? bi chiami 

Infidìator ? '"'',.
Alvindo

II mio zelo : Qneft' èmpio .is 
Efule nò, ma unito 
Al Re de la Cartiglia, 

, Trama la voftra morte ».
-In che l'oflcfi ?
Bramò, il fapete, ì. tutto ftudio , unirli
Iti : Conforte a Seriftì ; '
K5 la ottenncjc fcoì-gcndo oggi, che i R,sgrit
Di Tremifeno, e Ì; cz cadono ili voi ' ' -V
Per le fue nozzej afpi'ra ,
Con la voftra caduca- ,
•fi frfò^lic, e Kegrjraffictlràifì , 
Cerne
Quello Arcano fapefte J 

Nipote
Mani'
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J(è

Elb. 
Vf

Eli.

ATTO TERZO.
Manifeiromrm m quclh Carta il tutto» 
La. morte a Rei de Tradimenti e il frutto

/^rt, «$?/' •< ^ fra ma,
"Per etti manchi a la Figlia
L '^Amante, e per cui forfè
In m e cadrà ii Cimando
De le 'Na^ìy su cui Senjfa, -e il
Involerò a Grattata .
Anima federata /
Ne companfce Alvifldo ?
Eccolo appunto :
Voi
Ritiratevi , R pronto 
Con le guardie a/Mete. 
Sperante di regnar ficurefiete.

SCENA XVII.

J(è

I(f

TJÌftindo ,I(c .
'• 1T\ El vo/bo Impero c/Tccutor fedele, 

ÌL.J Eccomi pronto : 
Effecucorfcdeje ? 
Leggi inumano, leggi. 
A me ?
Leggi, ed offerva, mentre^htndo leggf 
Quanto, e guale tu fia. » 

Pn tal Rf traditori Si difue glorie 
Deturpa le memorie > 

Son tradito, Signor - - - - 
Taci : morrai , 
E m' aweggio , clic fòrti 
.Quel!' empio, che a/fcjj jnmj •*;••-

ATTO TERZO; ^ 
SCENA xviii;

iwunj o parla forte di dentro ad blindare , ed A 
Seriffa, che poi efcono cali'armi alla mano,

efeguita dì Saldati .
%-llendatiro, Jllinà. col Jtio "V//o : 5 eriffa, RJC, 
vii, ^ - O'Prence, ah nò!

Sì, moia
-... j». z. Mora Almanforre , mora. 
Ah Traditor ! ad ^lu.creduto reo:^ ...r ,_ 
Fermate ne mano per diffender il I\è,
10 vi fon feudo.
Mora
L' empio Germano Comlattiment» 

Jllu. A me, Prence, rivolgi
Quella punta . 

••*/'». Ad Alindare f 
%f Fermate ;

Acquetatevi o Prence : E come, dite,
Rclpirate queft' Aure ì 

Alìn. Vivo si,viuo, e per tua pena, o infido,
La Spada impugno. 

^"'. O mi farà Conforte,
O tu fpoglia di Morte .

- S C E N A XIX.
Zllendaitro fi getta a piedi del ^c,fiidctti} e tutti] 

£tl>. AL VoftnpieJi 
' " I\ Ecco iu ingannato!-; Io quello fui, 

Che pre(ervai da morte
11 Prence : Io ditntlgai
La f uà caduta : lo Conftlltor fui quelle»,'
Che a fìmular lo induffi
11 pazzo di Scuffii Ger-
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4*
Eli.

ATTO TERZO.
Germano amante : fo tradita penfai 
Jnlur con finte {poglie • 
A la. fuga. Seriftà in quella Notte. 
Ah federato .' 
Io ftcflo 

< ont'o Alvindo innocente 
Sci ffi i'accufa . 
A qual cììetto ? 
A m in lo
La figlia J onde il mio orgoglio 
Non altro ambì, che d' acqiuftarie il So 

!; . C ••me potevi ai Trono - , ,• . 
Inalzar Teoria 
Con la mi i morte ?

J A - «

ne volli

•Aliti.

_. _ - -pi. AS.tt

Non all'enti: propofe 
La noftia fuga; lorepugnai 
Eil'.'guirla , /degnando • 
Non ven iicar la fpergiurata fede . -, 
Ma come l'armi tutte , 
Fin de Aijditi miei ,
.Contro di me iì denuderò ? '.'• 
Il fog/io

Da te firmito , induiTe . ' , . 
I Soldati a fcguirmi j ed io 1* ottenni 
Nel Gai» netto allora , 
Che tentai di fu.narti 5 anzi tu vivi 
Per to valor d' Aivindo .- Eccolo, udite. 

legge forte .Soldati .• Voi ubbidirete a quante»
L' E/ibitor impone , ^ 
II Rè cosi comanda: Egli difponaì |

Almanforre A linda re la fede ,
Che vi diedi raifjrmo : A lui la de/Ira
Porgete, o Ikila.
Il Core Fa

Vlìn.

ATTO TERZO. 69
Fa l'uffizio, che devefì a ia mano . 
L' Animi m.a o Rc-jj:ra 

Con qiicfta Palma ai vortro metto è unita , 
Alfindo,al voflro braccio ? 
Doggio la vitr. : A voi 
Tenni ia concedo, e fia caftigo 
l)i Cjut-i kllon ben degno , 
Non iimirar la ^igl a alkuua al Regno. 
Ecco l->. dcfiia 
fcco in omaggio il core 
E tu P co di più morti 
E i lile andrai 
Sarà la vita mia 
Prolungata Agonia.

Col favor de miei fofpirì 
Sci nel poito 
Del contorto 
A mante Cor.

Con lo sboifi Je' martiri 
Ho o'm piato 
11 dì b ato
kelniiO 4mor. Col favor Adite. 

D:il I cren -il due pupille 
Nac4ue a 1' A irna 
La iu<i calma 
Oaraato B;n.

Rìfuegluit ic tue faville 
\jn ardire ,
Ondv n <- ore
Avvampa in fcn. Dal feren « dui.

Fine del Drama,
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